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E D I TOR I A L E   D E L 
P R E S I D E N T E

Ciao a tutti !!!  
Ho un’immagine che continua 
a passarmi davanti agli occhi!!! 
Il santuario dei Caffi!!! 
Mai pensavo, dopo quattro 
anni di presidenza, di 
emozionarmi così tanto. Avervi 
visto schierati, sull’attenti 
all’alzabandiera, cantare il 
nostro amato inno nazionale, 
ricordare i nostri caduti, 
presenziare composti alla 
Santa Messa mi fa veramente 
pensare alla grande voglia che 
c’è in tutti voi di riprendere la 
nostra vita associativa. 
Questa voglia di rivivere 
(sempre con attenzione e 
rispetto delle normative anti-
covid che ci aiuteranno a 
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All’Assemblea Generale dei Delegati della Sezione ANA di Asti  

RINNOVO DEI DIRIGENTI ASTIGIANI: 
NUOVO SEGRETARIO E 6 CONSIGLIERI 

Dopo 820 giorni si è tenuta una nuova Assemblea 
Generale dei Delegati della Sezione ANA di Asti in 
presenza. E’ avvenuto domenica scorsa nel cortile 
di Villa Badoglio a San Marzanotto. Le penne nere 
astigiane con Fabrizio Pighin presidente, hanno dovuto 
attendere così tanti giorni a causa della pandemia. E 
domenica, complice anche la bella giornata di sole e 
confortati dal caldo estivo, alla presenza di Giancarlo 
Bosetti, Consigliere Nazionale dell’ANA e della visita 
del primo cittadino di Asti, l’alpino Maurizio Rasero, 
i delegati della Sezione di Asti hanno compiuto il loro 
atto istituzionale. “Asti deve ringraziare tutti gli Alpini 
- ha dichiarato Rasero nel suo intervento - per quanto 
ha fatto in questi tragici mesi: dagli aiuti ai medici 
dell’Ospedale, al presidio dei mercati, delle poste 
per il ritiro delle pensioni, dall’uscita delle scuole, ai 
centri vaccinali e alle donazioni effettuate a Case di 
Riposo, ad Associazioni private e molto altro ancora. 
Un lavoro svolto nel silenzio e che ha permesso 
alla nostra città di essere tra le prime sul territorio 
nazionale e la prima in Piemonte a spendersi in favore 
della comunità. Grazie per il vostro impegno”. Un 
impegno reso possibile dagli oltre 3000 soci, anche se 
i numeri fanno registrare un calo di iscritti del 4%. “La 
diminuzione di tesserati – ha ricordato il presidente 
Pighin nel suo intervento – è in parte dovuta ai 
tanti Alpini “andati avanti” che ci hanno lasciato in 
questo periodo ma anche un caldo dovuto con ogni 
probabilità al non poter svolgere vita associativa e alla 
mancanza dei giovani. Per questo al sezione astigiana 
sta elaborando con una commissione presieduta dal 
vicepresidente Lavagnino una serie di interventi e 
ricerche per possibili soluzioni”. Ci sono però anche 
le note liete “La nostra Sezione - ha annunciato ancora 
il presidente ai presenti – il prossimo anno festeggerà 
i suoi primi cento anni di vita. Lo faremo nel migliore 

dei modi onorando la nostra storia e quella degli 
Alpini”. Dopo la relazione morale del presidente, sono 
stati votati i sei soci che faranno parte del Consiglio 
di Sezione per i prossimi tre anni: Sandro Lucchetta, 
Vincenzo Calvo, Giuseppe Torchio, Salvatore Giovanni 
Faita, Antonio Costarella e Giuseppe Giacosa Gli eletti 
affiancheranno gli attuali consiglieri. Francesco 
Marzo è stato ufficialmente nominato segretario 
della Sezione. Sono stati inoltre approvati il bilancio 
2020 “La nostra sezione – ha dichiarato il tesoriere 
Sandro Gavello – ha un bilancio sano, sanissimo che 
gli ha permesso di chiudere il 2020 in attivo”. E’ stato 
inoltre approvato all’unanimità quello preventivo del 
2021. Tutto lascia ben sperare per il futuro anche se 
la gran parte dell’attività dei singoli Gruppi astigiani è 
al momento rinviata. Rinviata, non cancellata, parola 
di alpino! 

sconfiggere definitivamente questo maledetto virus) deve essere la 
motivazione a riaprire le nostre sedi, riunire i nostri alpini i nostri 
tesserati. 
A onor del vero, in piena pandemia, gli alpini sono stati presenti dando 
il massimo aiuto alla comunità. 
A volte mi rendo conto che le leggi, i regolamenti, limitano molto la 
voglia di fare volontariato ma leggi sono leggi e le dobbiamo rispettare.  
Le regole non devono limitare le priorità di noi alpini, aggregati, 
amici degli alpini, anzi deve essere stimolo per esaltare i nostri valori: 
amicizia, fratellanza e solidarietà. 
Qualche giorno fa, sono intervenuto alla riunione dei presidenti 
del Primo Raggruppamento e, alla presenza del nostro Presidente 
Nazionale Sebastiano Favero, con forza è stata sottolineata la voglia di 
ricominciare. Sono state formalizzate date di importanti manifestazioni 
che man mano saranno comunicate, su tutte il 9 e 10 aprile 2022, i 
festeggiamenti del nostro Centenario, cento anni della storia alpina 
astigiana. 
Amici prepariamoci a vivere l’avvicinamento a quelle che saranno date 
significative della nostra Sezione, della nostra storia. 
Cerchiamo di aiutare quando ci sarà richiesto, contribuendo 
e partecipando alla fase preparatoria, presenziando alle varie 
manifestazioni, agli incontri che saranno organizzati dalla nostra 
Commissione Centenario!!! 
È il nostro, il vostro centenario siamone orgogliosi!!! Facciamo tutto 
quello che è possibile per onorare chi ci ha preceduto, chi ha tanti anni 
di “ tessera Ana”, consapevoli di quello che è stato fatto in cento anni 
della nostra storia, è stato realizzato con tantissimi sacrifici !!! 
La sezione astigiana è senza dubbio una delle più importanti nel 
territorio piemontese; i tanti “andati avanti” da lassù nel Paradiso di 
Cantore ci vedranno e rivedranno il loro passato ancora vivo, ancora 
forte. 
Facciamo un centenario senza clamori con poche ma importanti 
iniziative che lascino il segno “alpino”. Sono convinto che faremo il 
possibile e lo faremo bene, ma ciò sarà possibile soltanto con il vostro 
aiuto. 
Lo spinta, in tutti noi, deve nascere nel ricordo di chi non è più qui, 
rispecchiando il pensiero e la voglia di fare di chi subisce il “peso” 
anagrafico e di chi sta combattendo contro malattie, ma che continua a 
lavorare per la nostra associazione tra mille e una difficoltà. 
Lavoriamo insieme per raggiungere quella normalità che ormai manca 
da molto, troppo tempo. 
Concludo augurandovi tanta salute, forza per ricominciare e tanta 
voglia di essere di esempio per i nostri giovani !!! 
Calorosamente vi abbraccio con spirito alpino! 

Viva l’Italia, viva gli Alpini, viva la nostra Sezione!  
Il vostro presidente 

Fabrizio  

di Giorgio Gianuzzi 
fotografia di Roberto Signorini 
 

       Stampato con il contributo del
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Iniziamo a partire da questo numero uno nuova rubrica: 4 domande a…
Una rubrica che pensiamo possa contribuire a svelare i celati misteri del 
vari ruoli ricoperti dei dirigenti della nostra Sezione. Iniziamo così questa 
nuova avventura editoriale intervistando il’Alpino che svolge un ruolo di 
primo piano nelle vicende alla vita della Sezione: il Tesoriere. 
Sandro Gavello si è gentilmente sottoposto a questo poker di questioni e 
quello che segue è il suo racconto.

Come si diventa tesoriere ?
Nel mio caso, a fine 2016 dopo la nostra Adunata Nazionale mi è stata 
proposta la mansione, e considerato che il mio passato di Revisore dei Conti 
mi aveva consentito di venire a conoscenza delle dinamiche che regolano 
tale amministrazione, ho ritenuto di accettare l’incarico. 

Quali sono le attività svolte dal tesoriere ?
La mansione più importante assegnata al tesoriere è il potere di spendibilità 
in condivisione con il Presidente. Pertanto ogni delibera di spesa va 
monitorata con quanto stabilito nel bilancio di previsione, assicurando il 
massimo delle risorse economiche alla attività istituzionale  prevista dalla 

nostra Associazione, ponendo inoltre la massima attenzione a spese che possano rivelarsi inutili, e a maggior 
ragione evitare qualsiasi forma di spreco o beneficio non attinente. 
Al tesoriere viene affidata la gestione contabile di tutte le operazioni siano esse espresse per cassa o tramite banca. 
Le stesse vengono regolarmente registrate e archiviate sia in forma cartacea che elettronica. Tale metodologia 
consente la stesura del bilancio annuale e un accesso immediato a qualsiasi informativa si rendesse necessaria.

Sono richiesti particolari requisiti ?
Direi solo un minimo di attitudine e precisione nella amministrazione contabile.
Ritengo invece fondamentale una gestione che assicuri il massimo della trasparenza. La nostra Associazione 
fonda le sue basi finanziarie sui proventi delle quote associative e su tante piccole attività che possano produrre 
qualche forma di beneficio economico. Pertanto trasparenza per il tesoriere significa la responsabilità di 
assicurare il massimo rispetto ai nostri 3.050 associati che contribuiscono con la quota di appartenenza, ai capi 
gruppo e delegati di zona che assicurano il presidio del territorio, e a quanti in Sezione si adoperano in vario 
modo a recuperare risorse economiche.

Quanto ti piace questo incarico e come vedi la Sezione nella veste di tesoriere ?
Del mio lavoro di ufficio che si rileva anche abbastanza impegnativo, ne farei anche a meno. 
Mentre la cosa che mi gratifica di più è la consapevolezza che una buona gestione economica consente di 
mettere il massimo delle risorse a disposizione della Sezione per le attività per le quali viviamo.
Alla seconda parte della domanda rispondo in questo modo: gli ultimi anni sono stati contrassegnati dal 
sacrificio sostenuto per sanare il sospeso debitorio creatosi con la costruzione della nostra Casa Alpina e i 
prossimi forse si presenteranno ancora più difficili per le conseguenze rivenienti dalla chiusura dei conti della 
nostra Adunata Asti 2016.  In questa situazione non certo facile, in cui il tesoriere dovrà esserne il gestore, posso 
affermare che dal Presidente fino all’ultimo associato, non ho mai avvertito alcun segno di rassegnazione o di 
resa, bensì la ferma determinazione di affrontare i problemi che si presenteranno a testa alta per fare in modo 
che la nostra Sezione non solo possa sopravvivere, ma prosperare nel  migliore dei modi.
Con l’augurio di lunga e luminosa vita alla nostra Associazione e ancor di più alla Nostra Sezione, nel segno dei 
valori e delle fondamenta poste dai nostri predecessori.

Viva la nostra Sezione di Asti e viva i suoi Alpini.
Alpino Sandro Gavello

In ricordo del Generale Guglielmo Torchio

Donato un furgone alla
Protezione  Civile degli Alpini astigiani 

La figura del Generale Guglielmo Torchio è stata ricordata 
mercoledì 2 giugno. Con due cerimonie ricche di significati 
e commozione. La prima è avvenuta alla celebrazione del 
75° Anniversario della proclamazione della Repubblica; 
nel cortile del Michelerio, tutto imbandierato dal tricolore 
grazie al lavoro degli Alpini della Protezione Civile, il 
Prefetto di Asti Alfonso Terribile dopo la lettura del 
messaggio del Presidente della Repubblica Mattarella e la 
consegna dei diplomi ai nuovi Cavalieri della Repubblica 
ha consegnato la Medaglia d’Onore alla memoria del 
Generale Guglielmo Torchio per il periodo di prigionia 
trascorso in Germania dal settembre del 1943 sino al 
1945. A ritirare l’alta onorificenza è stata la figlia Flavia 
che, per onorare la memoria del padre ha consegnato 
simbolicamente le chiavi di un pulmino a Ferdinando 
Beltramo, coordinatore della Protezione Civile degli 
Alpini astigiani. La seconda cerimonia, riservata ad un 
ristretto numero di partecipanti nel pieno rispetto delle 
normative anti-Covid ha avuto luogo presso la sede della 
sezione Astigiana degli Alpini al parco del Rivo Crosio. 
Con il Vessillo sezionale un picchetto d’onore con il 
presidente Fabrizio Pighin, il suo vicario Vincenzo Calvo, 
il coordinatore della Protezione civile delle Penne Nere 
astigiane, Ferdinando Beltramo, dal plotone schierato 
composto dai volontari della P.C. degli Alpini della Sezione 
ANA di Asti. Un alfiere portava il cappello alpino del 
Generale di Divisione Guglielmo Torchio e al suo fianco la 
figlia Flavia. Presente anche il gagliardetto del Gruppo di 
Tigliole con una piccola rappresentanza di Alpini tigliolesi, 
il Sindaco del paese, Daniele Basso ed un manipolo di 
ospiti. Tutto questo in ricordo di un Alpino. Un grande 
Alpino: il Generale di Divisione Guglielmo Torchio, nato 
a Tigliole nel 1921. Dopo l’Accademia Militare ottenne il 
brevetto di istruttore di roccia e successivamente quello di 
pilota osservatore e sarà il primo a conseguire il brevetto 
di atterraggio sui ghiacciai. Ricoprirà anche incarichi 
di comandante di Battaglione e di Reggimento. E per 
ricordare la figura del padre che Flavia Torchio ha voluto 
donare, proprio nel giorno del 2 giugno alla Protezione 
Civile dell’ANA di Asti, un furgone per il trasporto di 
persone. Dopo i ringraziamenti del coordinatore della 
P.C. dell’ANA astigiana, Ferdinando Beltramo, e quelli del 
presidente della Sezione di Asti dell’ANA Fabrizio Pighin 
la figura del Generale Torchio è stata ricordata dalla figlia 
Flavia. La cerimonia si è conclusa con la benedizione del 
mezzo donato da parte di don Paolo Lungo, parroco del 
rione Torretta.  

100 anni della Sezione: a pieno ritmo i lavori 
Con la presentazione della bozza dei programmi per il Centenario della Sezione ANA 
di Asti al Consiglio di Sezione, la fase di preparazione si può definire chiusa. Ora le 
varie sotto commissioni pensate ed ideate da Pierdomenico Bosticco e dai suoi stretti 
collaboratori, non resta altro che mettersi al lavoro. Un lavoro ancora più duro ed 
impegnativo di quello che si possa pensare in quanto il periodo d’incertezza possa 
imporre. A togliere il sonno a tutti i componenti della Commissione non è quindi il 
caldo di questi giorni, ma sapere con certezza quando si potrà iniziare con i vari incontri 
culturali e non solo e tutte le attività messe nel calendario. Un calendario che oramai 
vede le date del 9 e 10 aprile del 2022 cerchiate di rosso perché saranno quelli i due 
giorni scelti a approvati sia dall’autorità cittadine che dal Direttivo dell’ANA Nazionale. 
Qualcosa si potrà già vedere nel corso di quest’anno soprattutto a partire dall’autunno 
ma, quello che finora si può sapere è che a partire dal 1° gennaio alla scadenza cioè 
di 100 giorni dalla data clou dei festeggiamenti ci sarà una serie infinità di attività che 
coinvolgeranno le Penne Nere della Sezione di Asti, ma anche tutta la cittadinanza. 

QUATTRO DOMANDE A... IL TESORIERE

Foto 1: Picchetto d’onore degli Alpini della Protezione 
Civile durante la commemorazione del Generale 
Guglielmo Torchio alla Casa degli Alpini di Asti.

Foto 2: da sinistra Ferdinando Beltramo, coordinatore 
della PC dell’ANA di Asti, il sindaco di Tigliole Daniele 
Basso, la signora Flavia Torchio figlia del Generale di 
Divisione degli Alpini Guglielmo Torchio e il Prefetto 
di Asti Alfonso Terribile. (foto R. Signorini) 

Foto 1

Foto 2

Nella foto: 
il logo del centenario

Domenica 20 giugno, il Capogruppo di 
Moncalvo Walter Spinoglio insieme ad altri 
componenti del Direttivo ha consegnato 
alla signora Marisa Garino, responsabile 
della Croce Rossa moncalvese, un assegno 
di mille euro, quale contributo per 
l’acquisto di un mezzo per il trasporto di 
infermi. 

Importante donazione 
del Gruppo di 
Moncalvo 
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L’”ALPINITÀ”
IN TEMPO DI PANDEMIA
In questo tempo, chiamati come Alpini a svolgere varie 
attività di volontariato, fa indubbiamente piacere la palese 
riconoscenza della gente che spesso ci chiede anche:” ma 
cos’è che spinge voi Alpini ad esserci sempre?”. 
La risposta è immediata e spontanea;” è l’alpinità!” Questa 
risposta sentita molte volte per bocca degli Alpini, mi 
stimola una riflessione. 
Già, l’alpinità…. ma che sarà mai? 
Semmai dovessimo chiedere a cento, mille, trecentomila 
Alpini che cos’è per loro l’alpinità risponderebbero cento, 
mille, trecentomila volte con una definizione diversa. 
Certo, ci sono doti comuni come i valori: onestà, senso 
del volere, altruismo, buoni mariti e buone mogli, padri e 
madri ma queste non bastano a fare “l’alpinità” quelle sono 
componenti di un DNA che, a dire il vero, tutti dovrebbero 
possedere, anche se non è scontato. 
L’alpinità è quel colpo di reni del portiere di calcio che ti fa 
rendere possibile l’impossibile, che ti fa considerare l’altro 
come tuo fratello a maggior ragione se è Alpino. L’alpinità 
è affardellare, metaforicamente, lo zaino e partire, a 
prescindere, prima ancora di conoscere la destinazione, il 
compito, il ruolo.  
L’alpinità è avere una moglie, un marito (riferito alle nostre 
Alpine), una famiglia che non ti trattengono, che ti aspettano 
al ritorno da ogni servizio di volontariato corto o lungo che 
sia.  
L’alpinità è, come dicono i piemontesi, avere il “gheddu”, cioè 
quel qualcosa in più che non si vede ma c’è e si manifesta ad 
ogni piè sospinto. 
Una vita fa, durante una delle tante esperienze di volontariato 
che ho svolto, feci “l’aiuto catechista”. Ebbene, mi ricordo 
che il mio parroco a cui, ancora oggi dopo la sua dipartita, 
sono molto affezionato: don Giacomo Accossato, chiese ai 
fanciulli che cosa fosse per loro lo Spirito Santo. Mi è nitida 
la risposta di uno di loro non solo per l’originalità di essa ma 
perché colse il senso:” per me lo Spirito Santo è come quella 
cosa che, al supermercato, fa aprire le porte. Non lo vedi 
ma, quando tu passi, c’è”. 
Ecco, senza scomodare lo Spirito Santo per non apparire 
blasfemo, l’alpinità è un po’ come lo Spirito Santo o, meglio, 
come quella cosa che fa aprire le porte del supermercato: 
non la vedi ma c’è e, quando ce n’è bisogno, fa spalancare 
non solo le porte ma addirittura i portoni. 
Sono convinto che, finito questa mala tempora di pandemia, 
noi Alpini tutti, dovremo aggiungere alle definizioni 
di alpinità già conosciute anche le parole FIDUCIA e 
OTTIMISMO. 

Fiducia e ottimismo, innanzi tutto, da ritrovare in noi 
stessi ma, soprattutto, dovremo essere “testimoni” di 

fiducia e ottimismo nei confronti della società che 
uscirà da questa crisi pandemica martoriata. 

Sarà forse il compito più arduo, più 
difficoltoso rispetto all’imbracciare 

un attrezzo o a svolgere qualsiasi 
altro servizio. 

D’altronde chi se non gli Alpini 
potranno ridare ali d’aquila a 
questa nostra amata Italia? 

 
Artigliere 

Vincenzo Calvo  
Gruppo di Azzano  

S PORT

Importanti impegni sportivi per i volontari dell’ANA 
Mesi intensi, quelli appena trascorsi per 
l’attività del Gruppo Sportivo della Sezione 
di Asti. Non potendo ancora svolgere in 
pieno l’attività per le limitazioni imposte. 
Gli “Sportivi” si sono uniti con i “Volontari” 
e si sono dedicati al supporto tecnico-
logistico per alcune manifestazioni 
sportive. 
Le più impegnative sono state: i due 
passaggi nella nostra provincia del giro 
d’Italia  ciclistico e per la  Coppa Italia 
delle Regioni – Memorial “Gino Mattielli”, 
competizione di tiro con l’arco che si è 
svolta al parco Lungo Tanaro e, al parco 
Rivo Crosio.  

Nella foto: una squadra di Alpini e Oscar De 
Pellegrin, pluri campione italiano e azzurro 
paraolimpico.  
 

Il gruppo di Isola ricorda il 
XXV Aprile 

 
Ad Isola d’Asti e nella frazione Repergo 

semplice ma sentita manifestazione del 
25 aprile, per ricordare le vittime della 

Resistenza e la liberazione dell’Italia dal 
fascismo. Alla presenza del Sindaco Maicol 

Vitello, del Gruppo Alpini di Isola, delle 
Associazioni d’Arma, della Protezione Civile 

e della Croce Rossa è stato reso omaggio 
al Monumento degli Alpini nella Sede 

del Gruppo e, nel cimitero di Repergo, al 
monumento dedicato ai Caduti.

Il 15 maggio scorso, ventitré volontari 
dei Gruppi Alpini di Castellero, Rocca 
d’Arazzo, Nizza Monferrato, Viale, San 
Rocco, Serravalle,Montafia, Tigliole 
San Pietro, Asti nord, Montemarzo, San 
Marzanotto, Tre Valli hanno effettuato 
la periodica pulizia del parco di Rivo 
Crosio, guidati dal referente delle aree 
verdi, il consigliere sezionale Francesco 
Giaretti.  
Un sentito ringraziamento per le 
attività svolte, per la dedizione e per 
la disponibilità da parte del Presidente 
Fabrizio Pighin che auspica momenti di 
convivialità per dimenticare, in qualche 
modo, questo periodo di pandemia che 
da oltre un anno e mezzo ci ha solo 
distanziati, ma non divisi. 

Grazie “bocia”!  

PULIZIA PARCO

72° Raduno Nazionale al Sacrario 
della Divisione Alpina “Cuneense” al 
Colle di Nava 

Anche se in forma alquanto ridotta e con la 
sola presenza del Consiglio Direttivo Sezionale 
imperiese, dei gagliardetti dei gruppi con un solo 
partecipante e dei Vessilli delle Sezioni Liguri, 
Piemontesi e Valdostane la cui rappresentanza è 
stata limitata al solo alfiere ed ai Presidenti, il 4 
luglio si è tenuto il settantaduesimo raduno al Col di 
Nava.

Per la nostra sezione era presente il Vice Presidente 
Giorgio Tardito che ha scortato il nostro vessillo, 
testimoniando la partecipazione di tutti gli alpini 
astigiani in ricordo dei 13.470 alpini della Divisione.
del Gruppo e, nel cimitero di Repergo, al 
monumento dedicato ai Caduti.
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Al Santuario Nostra Signora delle Grazie e degli Alpini 

Finalmente! Dopo due anni di attesa, (l’ultima volta è stata la domenica di fine giugno del 2019) gli Alpini 
della Sezione di Asti sono riusciti ad organizzare, grazie alla fattiva collaborazione del Gruppo di Canelli, il 
loro pellegrinaggio al Santuario di Nostra Signora delle Grazie e degli Alpini alla regione Caffi di Cassinasco. 
Domenica mattina 27 giugno, sul sagrato del Santuario, nel pieno rispetto delle normative anti-Covid, quasi 
una cinquantina di Gagliardetti hanno tributato il giusto omaggio al Vessillo pluri medagliato della Sezione 
ANA di Asti scortato dal presidente Fabrizio Pighin dal vicario Vincenzo Calvo, dai vice Massimo Lavagnino, 
Giorgio Tartido e da ben 9 Consiglieri del gruppo del Direttivo. Presente anche il labaro del Comune di 
Cassinasco con il sindaco del paese Sergio Primosig. Il coro alpino “Vallebelbo” diretto da Sergio Ivaldi, ha 
accompagnato la celebrazione della Santa Messa in ricordo di tutti gli Alpini “andati avanti”, officiata da don 
Oscar nell’area attrezzata sul piazzale del Santuario grazie al lavoro delle Penne Nere della Protezione Civile 
sotto le direttive del coordinatore Ferdinando Beltramo. 

LE PENNE NERE ASTIGIANE 
IN PELLEGRINAGGIO AI CAFFI 

Sabato 3 luglio, dopo il doveroso omaggio al 
monumento che ricorda i caduti alpini, con la 
presenza del Vessillo sella Sezione di Asti, di una 
dozzina di Gagliardetti dei Gruppi ANA con i canti 
della corale Val Tanaro di Alessandria, nel cortile di 
Villa Badoglio (ora sede del Monferrato Rugby), nel 
pieno rispetto delle misure anti-Covid si è svolta la 
presentazione del libro di Luca Viarengo “I caduti 
di San Marzanotto nella grande guerra 1915-1918”. 

Ad introdurre la presentazione è stato il 
capogruppo ANA di San Marzanotto Giovanni 
Capitolo lasciando poi la parola al prof. Mauro 
Forno e all’autore del libro. Il volume, frutto 
della ricerca effettuata con la collaborazione di 
un gruppo di compaesani, propone i profili dei 
29 giovani di San Marzanotto caduti nella Prima 
guerra mondiale. Alla presentazione erano 
presenti lo stato maggiore della Sezione ANA di 
Asti con il Presidente Fabrizio Pighin il Vicario 
Vincenzo Calvo e d il Vice Massimo Lavagnino e un 
manipolo di Consiglieri della Sezione, il Sindaco 
della città di Asti, l’alpino Maurizio Rasero e gli 
Assessori Gianfranco Imerito e Mariangela Cotto, 
con il Vescovo d’Ivrea Mons. Edo Cerrato figlio 
dell’ex Madrina del gruppo Alpini Teresa Bianco e 
con la Madrina Vanda Capello. 

E’ stata questa un’occasione per onorare al meglio 
la XXVI festa del locale gruppo Alpini. 
 
Nella foto in alto: Giovanni Capitolo (il primo a 
destra) con il prof. Mauro Forno e l’autore del libro 
Luca Viarengo, durante la presentazione. 

I CADUTI DI SAN 
MARZANOTTO 
NELLA GRANDE GUERRA: 
1915-18 

Presentato sabato a 
Villa Badoglio 

Anche quest’anno il Panettone e 
il Pandoro degli Alpini 

Quest’anno l’immagine della latta si è 
concentrata sulla rinascita dell’Italia, 
attraverso la rappresentazione in rilievo 
dello Skyline di alcuni monumenti più 
rappresentativi del nostro Paese. 
Sullo sfondo invece ci sarà l’alba simbolo 
di rinascita con in rilievo la scritta 
RINASCEREMO in trasparenza e in piccolo 
“LA DOLCE SOLIDARIETA’ DEGLI ALPINI”. 
Sul coperchio invece in rilievo sarà indicato 
l’anno 2021, mentre sul bordo comparirà 
una scritta “UN PICCOLO AIUTO PER 
L’ITALIA CHE RIPARTE”. 
Per le prenotazioni e le successive 
consegne, saranno comunicate le 
indicazioni da parte della Segreteria di 
Sezione. 

Il Presidente nazionale 
dell’Associazione Marinai 
d’italia in visita alla nostra 
Sezione.
Sabato mattina 26 giugno, la nostra 
Sezione ha ricevuto la gradita visita del 
Presidente nazionale dell’Associazione 
Marinai d’italia, l’Ammiraglio di Squadra 
Pierluigi Rosati accompagnato dal 
Presidente provinciale di Asti Giuseppe 
Cavaliere.
Il Presidente della nostra Sezione, Fabrizio 
Pighin, ha consegnato all’Ammiraglio 
Rosati e al Presidente Cavaliere i nostri 
crest e guidoncino, a ricordo della 
graditissima visita.
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Lutto nelle Penne nere

Un breve ricordo su Giuseppe Parazzini morto venerdì 18 
giugno dopo una breve e spietata malattia di Giorgio Gianuzzi, 
redattore di “Penne Nere Astigiane”, referente del Centro Studi 
della Sezione ANA di Asti e vice Presidente Nazionale della 
Fellowship Rotariani Alpini.  

E’ morto Beppe Parazzini,  
Presidente emerito dell’ANA 

Beppe, Giuseppe Parazzini era molto conosciuto dagli Alpini 
non solo perché era stato presidente nazionale dell’ANA per 
due mandati, dal 1988 fino al 2004 ma per quelli che furono 
i cambiamenti sociali che coinvolsero l’Associazione a 
cavallo del nuovo secolo. Durante la sua presidenza, infatti, 
venne promulgata la legge di riforma del servizio militare e 
la conseguente sospensione della leva. E Parazzini, insieme 
all’intera famiglia alpina, si spese in difesa dei valori della 
leva, arrivando fino al Palazzo del Quirinale e consegnando 
una memoria scritta al Presidente della Repubblica Carlo 
Azeglio Ciampi e all’allora ministro della Difesa Sergio 
Mattarella. Beppe era anche socio del Rotary e precisamente 
del Club di Magenta di cui era stato presidente nell’a.r. 1988-
89; fin dalla sua nascita in quel 7 maggio 2011 a Torino, era 
iscritto alla Fellowship Rotariani Alpini e faceva parte del 
Consiglio Direttivo. Per me, vice presidente nazionale della 
Fellowship di fresca nomina per il triennio 2020-23, è stato 
un grande punto di riferimento. La sua acuta intelligenza, 
insieme alla sua forte passione alpina ed il suo grande cuore 
rotariano mi resteranno sempre come esempio. Ho avuto la 
fortuna, il piacere e l’onore di condividere con lui bellissimi 
momenti durante le nostre riunioni on line nel periodo di 
lockdown. L’ultimo periodo non era stato facile anche per 
l’aggravarsi della malattia della moglie Giuseppina, mancata 
nel 2020. Ciao Beppe, sono certo che anche tra le montagne 
del Paradiso di Cantore troverai il modo di sventolare il 
tricolore che hai sempre difeso, come quando sei stato 
bersagliato di insulti e pietre da chi dimostrava anarchico 
disprezzo per la Patria e i suoi simboli. 
La redazione di “Penne nere Astigiane” e la famiglia alpina 
della Sezione ANA di Asti si stringe con un grande abbraccio 
ai figli Luca, anche lui alpino, Francesco e ai suoi cari. 

AFGHANISTAN
La missione italiana in Afghanistan si è 
ufficialmente conclusa dopo vent’anni 
dall’inizio dell’impegno. Nella serata del 
30 giugno scorso all’aeroporto militare di 
Pisa, l’ultimo gruppo di militari guidato dal 
generale Beniamino Vergori, che è stato 
Comandante del contingente, responsabile 
ad Herat del settore ovest della missione 
Nato Resolute Support ha fatto rientro a casa. 
Con l’impiego di oltre 50mila militari, lo 
sviluppo di tecniche operative, il confronto 
diretto con gli avversari e l’impiego di 
assetti in scenari di guerra, è stato uno degli 
impegni più rilevanti per la Difesa italiana 
dalla fine della Seconda guerra mondiale. 
In seguito agli attacchi contro gli Stati Uniti 
dell’11 settembre 2001. L’Alleanza Atlantica 
fece scattare, per la prima volta nella sua 
storia, l’articolo 5 del Patto transatlantico, 
la clausola di difesa collettiva. Iniziava 
allora la “war on terror”, concretizzatasi in 
Afghanistan con la missione Isaf e poi, dal 
2015, con Resolute Support. “In together, 
adjust together, out together” è stato il motto 
della Nato da oltre un anno, da quando cioè 
gli Stati Uniti hanno palesato l’intenzione di 
ritiro. L’ufficialità è arrivata con l’annuncio 
del Presidente Joe Biden lo scorso mese 
di aprile, contestualmente alla decisione 
ministeriale della Nato: via tutti entro 
l’11 settembre 2021, data evidentemente 
simbolica. Tra i militari italiani impegnati 
nel corso di questi vent’anni c’erano 
anche alpini astigiani. Tra di essi anche 
il 1° Luogotenente Sergio De Grandi. A 
lui abbiamo chiesto di scriverci un breve 
ricordo di quella esperienza. Ecco il suo 
racconto.  

Era il 2004… 
Facevo parte della Task Force KOBRA inviata in Afghanistan per concorrere a garantire una efficace cornice di 
sicurezza alla popolazione locale durante il periodo elettorale. 
La KOBRA fu costituita appositamente per la specifica occasione elettorale sulla base della professionalità del 
Battaglione “SUSA”, appartenente al 3° Reggimento Alpini di Pinerolo, inserita nel contesto delle forze ISAF, 
(FORZA di ASSISTENZA per la SICUREZZA), missione della NATO, autorizzata dall’ONU, di supporto al governo 
dell’Afghanistan nella guerra contro i talebani e Al-Qaida e, in particolar modo, proteggere il governo transitorio 
guidato da Hamid Karzai. 

Da cinque mesi ci stavamo preparando per questa missione e ognuno di noi ormai sapeva benissimo quale fosse il 
proprio compito e cosa fare. 
Per i miei trascorsi sanitari nella vita civile e per aver avuto una istruzione avanzata presso la Scuola di Sanità e 
Veterinaria della Cecchignola in Roma, fui nominato Comandante del Plotone Sanità della Task Force. 
Ciao Amore mio; un bacio stretto in un forte abbraccio, una dolce carezza ai miei due bambini e poi zaino in 
spalla…

Partimmo in una fresca notte d’estate dall’aeroporto militare di Cameri con destinazione Afghanistan, un paese 
lacerato da trent’anni di conflitti e conteso dalle maggiori potenze mondiali. Atterrammo in tarda mattinata 
all’aeroporto di Kabul dove, all’apertura del portellone posteriore del C130, ci accolse un polveroso caldo come se ci 
stesse soffiando contro un phon. 
Salimmo sui mezzi VM-90 e dopo aver ricevuto istruzioni sul movimento e ordini riguardanti il nostro settore 
di sorveglianza, partimmo velocemente in direzione della base a noi assegnata: CAMP INVICTA. Quello che vidi 
dal mezzo viaggiando sempre veloce per paura di attentati, di kamikaze e di esplosioni varie, fu una popolazione 
misera e miserevole. Tantissimi bambini che sembravano abbandonati, sporchi e che lavoravano trascinando di 
tutto. Donne coperte fino ai piedi dal burqa ed i loro bambini per mano, in braccio insieme a sacchetti e pacchi. 
Mendicanti tra le vetture che chiedevano l’elemosina e che ci facevano tremare all’idea che potevano farsi esplodere 
da un momento all’altro.  
Girandomi, vidi alle mie spalle il convoglio militare e sopra di me il mitragliere con il colpo in canna che faceva 
segno agli automobilisti di stare a distanza puntando il mitragliatore addosso... 
Il mio compito giornaliero era di assegnare un supporto sanitario con un militare A.sa. (aiutante di sanità) alle 
esigenze operative di pattuglie appiedate o con i mezzi, diurne o notturne, scorte armate e responsabile della 
farmacia. Con il Dirigente del Servizio Sanitario, oltre alla assistenza ai nostri militari, facevamo anche attività di 
supporto alla popolazione civile. 

Tra le più importanti attività, presso l’Ospedale “Indira Ghandi” il polo pediatrico più importante dell’intero 
Afghanistan, era fornire assistenza medica ai bambini e presso la clinica “Hope” di Kabul per la cura della 
leishmaniosi: qui bambini, donne ed anziani venivano anche dai villaggi più lontani per sottoporsi alla terapia 
adottata dai medici italiani che consisteva in iniezioni intradermiche effettuate al fine di ridurne la diffusione. Poi 
vi era quella a favore del Centro Ortopedico della Croce Rossa Internazionale in Kabul, gestito dal dr. Alberto Cairo, 
cuneese di origine, che esercitava ormai da molti anni nell’opera di costruzione di protesi, riabilitazione, assistenza 
domiciliare e reinserimento di invalidi nella società. 

Le poche ed uniche occasioni di “vita mondana” furono le cene organizzate dai contingenti alleati di Camp Invicta 
che spessissimo ci invitarono a mangiare da loro come noi invitammo loro ad assaggiare le specialità italiane. Ogni 
esercito aveva una struttura separata e una loro cucina così potevamo scegliere in quale mensa mangiare: quelle sere 
erano un regalo per tutti: si rideva, si scherzava e non si pensava alle cose tristi. 

L’evento più triste della mia esperienza fu Il 3 ottobre 2004; a seguito della fuoriuscita dalla sede stradale di un nostro 
mezzo, perse la vita il Caporal Maggiore Giovanni Bruno, mentre altri quattro militari restano feriti gravemente. 
Il giorno 21 di ottobre 2004 ebbe luogo la cerimonia di passaggio di consegne tra il 5° Reggimento Artiglieria 
“Superga” ed il 1° Reggimento Artiglieria da Montagna che prese il comando delle operazioni. Il nuovo Comandante 
del contingente fu il Colonnello Francesco FIGLIUOLO.  
L’Italia schierò in Afghanistan la terza forza - in termini di presenza numerica - della coalizione che dà vita ad 
ISAF (Il 1° Reggimento Artiglieria ed il 3° Reggimento Alpini, circa 700 militari tra uomini e donne appartenenti 
alla Brigata Alpina Taurinense). 
Nei tre mesi di attività operativa la task Force condusse: oltre 250 pattuglie diurne, 50 pattuglie notturne, 15 
pattuglie congiunte con militari di altri contingenti e circa 300 scorte armate. 

Era il 2004…. 
Ormai è solo un ricordo: rimane incancellabile l’affetto nei confronti dei miei commilitoni con cui condivisi 
un’esperienza unica e straorinaria in una terra lontana, ostile ma anche ricca di paesaggi bellissimi, di umanità e 
di tradizioni millenarie. 
Ricordando i loro volti, rivedo le emozioni, la paura, il coraggio che provammo tra le sabbie e le montagne afghane 
ma soprattutto il desiderio di non darsi per vinti continuando, ancora oggi, in altri paesi, di continuare a servire 
la nostro Nazione.  
 

1° Luogotenente Alpino Sergio DE GRANDI 

AGOSTO 2021AGOSTO 2021 1110 PENNE NERE ASTIGIANEPENNE NERE ASTIGIANE



In una splendida giornata di sole, nel pieno rispetto 
delle misure di legge per il contenimento dell’epidemia, 
si è tenuta il 24 maggio nel magnifico cortile del parco 
del castello di Calosso, una celebrazione eucaristica 
organizzata dal Gruppo degli Alpini dell’ANA in ricordo 
di tutte le Penne Nere che sono “andate avanti”. Ad 
officiare la Santa Messa il parroco di Calosso don 
Romano davanti a numerosi alpini. A testimonianza 
della vicinanza di tutti gli alpini della provincia erano 
presenti con il medagliato Vessillo della Sezione di Asti 
il vice presidente vicario Vincenzo Calvo con i due vice 
Giorgio Tardito e Massimo Lavagnino, i consiglieri 
Gianni Berzano e Francesco Giaretti il segretario della 
sezione Francesco Marzo ed il referente del Centro 
Studi ANA di Asti Giorgio Gianuzzi. Presenti anche il 
presidente della sezione “Alpini in Langa” di Cuneo 
Valter Santero e accanto al gagliardetto di Calosso 
alcuni dei Gruppi vicini: Santo Stefano Belbo, Canelli, 
Costigliole, Terzo d’d’Acqui, Moasca e Tanaro. Al 
termine della funzione religiosa il capogruppo ANA di 
Calosso Angelo Vaccaneo ha ringraziato i proprietari 
del castello risalente al secolo XIV, la famiglia Baladore-
Pallieri che ha messo a disposizione la struttura che 
dal punto più alto del paese, pienamente immersa tra 
i vigneti Patrimonio dell’Unesco, dona un paesaggio 
mozzafiato. Sono intervenuti anche il Sindaco del paese 
Pier Francesco Migliardi, il presidente della biblioteca 
di Calosso Francesco Milordini, ed il presidente della 
pro loco Mauro Ferro. Alcuni brani musicali della 
tradizione alpina sono stati magistralmente eseguiti 
da Mauro Soria e Andrea Bertino, mentre la Madrina 
del Gruppo ANA di Calosso, Francesca Dal Cielo 
leggeva alcuni brani tratti dal libro “Nikolajewka: 
c’ero anch’io” scritto da Giulio Bedeschi. Un ricordo è 
stato portato anche da Silvano Risso che ha raccontato 
alcuni aneddoti del Padre Aldo reduce dalla campagna 
di Russia. Infine prima della conclusione Angelo 
Vaccaneo, Gianni Bersano e Francesca Dal Cielo hanno 
consegnato il bollino ANA 2021 al socio più longevo del 
Gruppo: Renato Bocchino di anni 90.
 
Foto 1: Un momento della funzione religiosa nel cortile del Parco 
del Castello di Calosso. 
Foto 2: Un momento della Festa all’Alpino Renato Bocchino.

Una funzione religiosa 
per ricordare gli Alpini

Nel Parco del Castello di Calosso 

CASTELNUOVO CALCEA

Il Gruppo Alpini di Castelnuovo 
Calcea ha organizzato in occasione 
della “Festa della Mamma” la vendita 
di fiori ed il ricavato è stato devoluto 
alla scuola materna del paese. 

L’UNIONE FA LA FORZA 

Purtroppo il 2020 sarà ricordato da tutti come un anno devastato da sofferenze e restrizioni; anche noi Alpini 
ci rammarichiamo di non aver potuto organizzare, partecipare o presenziare alla nostra vita associativa che 
in tempi “normali” era piena di attività. 
In questi mesi di lockdown abbiamo dovuto interrompere riunioni, cerimonie, feste, pranzi, ma soprattutto 
i nostri ritrovi del venerdì sera nella nostra sede. 
Tuttavia, pur non avendo svolto queste attività e non poterci incontrare fisicamente, non ci ha distolto 
dal pensiero di potere in qualche modo dedicarci al sociale, in servizi di aiuto semplici ma ugualmente 
gratificanti per il nostro piccolo gruppo e soprattutto utili alla comunità del nostro paese. 
Ed è così che, tra un giro di telefonate e di whatsapp, ci è balenata l’idea di ridare un bell’aspetto al campo da 
calcio adiacente la chiesetta della stazione di Castell’Alfero. 
Alla chiamata l’adesione degli iscritti al gruppo è stata massiccia ed è così che, con trattore, con le forti 
braccia degli alpini alla guida di decespugliatori che già altre volte erano stati azionati per pulire strade, 
bordi e piccole aree verdi, abbiamo iniziato il nostro lavoro ed in breve tempo abbiamo reso nuovamente 
agibile il campetto nel quale bambini e ragazzi potranno tornare a giocare al pallone. 
Durante i lavori molti abitanti del paese si sono fermati a congratularsi con il gruppo scattando anche foto 
ricordo e ricordandoci quanto il nostro impegno sia sempre utile per la comunità perché…
dove c’è bisogno gli alpini sono sempre presenti! 

Gruppo Alpini Castell’Alfero 

Gruppo Alpini Castell’Alfero

Giornata ecologica a 
Bruno d’Asti  
L’8 maggio scorso, il Gruppo Alpini e 
gli Amministratori Comunali hanno 
lavorato insieme per la raccolta e la 
rimozione dei rifiuti per le strade del 
paese! 

(nella foto i volontari impegnati) 

Foto 2

Foto 1
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ERA SPECIALE 

Ricordo di Alberto Carossa 
del gruppo di San Damiano d’Asti a 10 anni dalla morte. 

Si chiamava Alberto. È stato un alpino coraggioso, 
di quelli che parlano poco e fanno tanto. Gli piaceva 
ballare in piazza le musiche della montagna occitana 
dei Lou Dalfin. Baissatz-vos montanhas, Planas 
levatz-vos, Perquè pòsque veire Mes amors ont son 
Abbassatevi montagne, alzatevi pianure, perché io 
possa vedere dove sono i miei amori.  
I suoi amori i due figli Gabriele e Carlo sono cresciuti, 
ma non sono ancora così grandi, anche se sono già 
alti come era lui, la moglie Luisa è oggi la madrina del 
Gruppo di San Damiano. All’atto della nomina, che 
accettò nel nome di Alberto, fece dono al Consiglio di 
una confezione di grappa che lui stesso aveva fatto in 
tempo a distillare per i suoi amici, che la conservano 
integra. Di lui rimangono le tante fotografie che 
mamma e papà Luigina e Filippo Carossa hanno 
allargato sul tavolo per ripercorrere insieme il suo 
breve viaggio, iniziando da Tai di Cadore nel 1993 e 
finire a Torino nel 2011.  
Alberto aveva conosciuto il suo destino a 37 anni 
nella pienezza dell’uomo, con un lavoro, una bella 
famiglia di due bambini, sei anni Gabriele e appena 
due Carlo, i genitori ancora giovani, un paese come 
amico e anche di più. Gli avevano detto del male da 

cui non poteva scampare, ma lui aveva fatto finta di 
ignorarlo, per fargliela almeno trovare lunga a quel 
male. Non aveva mai smesso di lavorare, di esserci, 
di uscire, di stare in compagnia, accidenti se stava 
bene in compagnia. I suoi avevano un mulino a San 
Damiano che faceva la farina con le mole di pietra, 
quasi come quello che avevano lasciato a Viale, 
dov’era l’acqua del canale a far girare le macine. 
Alberto però aveva preferito lavorare altrove, pur 
nutrendo piani per valorizzare la grande costruzione 
vuota di Viale. 
Era stato alpino nella brigata Cadore, aveva sciato 
sulle Dolomiti di Tai, aveva camminato verso 
le creste con il suo passo di ragazzone solido e 
silenzioso, aveva stretto amicizie tanto profonde che 
durano ancora dopo di lui, con la sua famiglia. Aveva 
amato la vita militare tant’è che aveva intenzione 
di dedicarsi ad essa per sempre, raffermandosi. La 
mamma non si era mostrata del tutto contenta, c’era 
pur sempre il mulino e lui era l’unico figlio, dalle 
spalle possenti per altro. Così lui era tornato, non 
ci pensava più, ma aveva conservato una alpinità 
diventata straordinaria.  
Si era presentato da subito nella sede del Gruppo con 
l’amico e commilitone Angelo, anche lui della Cadore, 
e insieme avevano chiesto di farne parte. Lui, il più 
giovane, ne era presto diventato consigliere. Era 
l’emblema dell’entusiasmo alpino, contagiando i suoi 
vecchi in casa e anche la giovane sposa Luisa.  Non 
solo, era dovunque. Per la sfilata al Palio di Asti era un 
compassato dignitario medioevale, al presepe vivente 
vestiva magnificamente la corazza di centurione 
romano, oppure si presentava come un autorevole 
patriarca ebreo nella Betlemme antica, proprio una 
sera che era appena rientrato dall’ospedale. Si era 
sottoposto con pazienza alle cure e alle operazioni 
che gli avevano prescritto, senza lamentarsi mai, 
accettandole come un dovere da compiere, ma 
senza assentarsi dai suoi appuntamenti e da quel 
gruppo di amici che lui aveva chiamato dei birbùn 
(birboni o birbanti) frequentatori, una volta al mese, 
delle trattorie di collina. Se poi era la parrocchia a 
chiamarlo era già lì, sempre pronto in prima fila.  
Portava con orgoglio e ben calcato il suo cappello 
alpino a incorniciargli il viso che un velo di barba 
rendeva importante, perennemente volto al sorriso, 
evidenziato dagli occhi scuri, sereni e vivaci.  Un 
mese prima che il male la vincesse era stato tre 
giorni interi all’Adunata di Torino, a metà maggio del 
2011, a incontrare i vecchi commilitoni del Cadore, 
orgoglioso di essere riuscito, ancora una volta e 
nonostante la fatica, a camminare, a prendere parte 
alla sfilata e a concluderla al passo degli altri. Se ne 
andò via che aveva 39 anni, quaranta giorni dopo 
quell’ultimo appuntamento annuale dell’A.N.A. a cui 
non era mai mancato, accompagnato dalla musica 
del Se chanto (Se canto) dei suoi amati Lou Dalfin, i 
poeti delle nostre montagne occitane. 

Il gruppo Alpini di San Damiano 

Il 25 aprile 2021 
del gruppo di San Damiano 

Il 25 aprile 2021 è stato decisamente migliore di 
quello dell’anno scorso che venne celebrato con 
un solo delegato per ciascuna Associazione d’Arma 
in una piazza deserta e un paese intero rintanato 
in casa che, al massimo, poteva sentire la voce del 
Sindaco impegnato a commemorare l’Anniversario 
della Liberazione.  
Quest’anno c’era la gente della domenica in 
piazza Libertà, i ragazzi di una classe terza delle 
scuole medie, gli Alpini e le altre Associazioni 
combattentistiche e di volontariato, perfino i figuranti 
del comitato Palio, oltre naturalmente alle Autorità 
comunali. Meno male, “vivere non è abbastanza – 
diceva Hans Christian Andersen – bisogna avere il 
sole, la libertà e un fiore”. E domenica 25 aprile 2021 
noi avevamo quasi tutto, il sole, la libertà anche se 
ancora “vigilata” e più di un fiore. Resta dello scorso 
anno, la mascherina e l’abbiamo tenuta, anche 
se la cerimonia si è svolta all’aperto, nel rispetto 
delle regole. Eravamo contenti che con noi ci fosse 
anche la giovane madrina del Gruppo, prof.ssa 
Luisa Franco e il nostro carissimo vecio “Giuanìn”, 

classe 1924, incrollabile alfiere del gagliardetto. 
Ringraziamo l’amministrazione comunale per aver 
organizzato una manifestazione di ottimo livello, sia 
in piazza con il discorso del Sindaco e con la tromba 
di un giovane musicista, sia nella sala consigliare del 
Municipio, con la rievocazione del contributo delle 
donne sandamianesi alla guerra di Liberazione. 
              

 Sandro Cerrato 

LA SEZIONE 
HA RIAPERTO

L’allentamento delle misure anti-covid consente la 
riapertura della Casa Alpina della nostra Sezione 

che, al momento, osserverà i seguenti orari:

MERCOLEDÌ:
mattino dalle  9,00 alle 12,00

 sera dalle 20,30 alle 23,00

SABATO: 
mattino dalle  9,00 alle 12,00
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ll Battaglione Monte Cervino 
di Lorenzo Durante

LA NOSTRA STORIA

Pioniere degli alpini sciatori fu il maggiore Alpino 
Oreste Zavattari che dal 1896 organizzava gare di 
sci fra Alpini in prevalenza valligiani della Valle 
d’Aosta. Allo scoppio della prima guerra mondiale, 
sull’esempio degli eserciti di Norvegia (già dal XVII 
Secolo) e Tedesco (dal 1898), che si erano dotati 
di veloci reparti mobili di sciatori esploratori, il 
Ministero della Guerra nel 1916, resosi conto della 
necessità di avere un reparto per spostamenti 
veloci in montagna, dispose la formazione di un 
battaglione di 450 Alpini, scelti fra i migliori sciatori 
da suddividere su tre compagnie più una di 150 
Alpini muniti di ciaspole, provenienti dai battaglioni 
del 4° reggimento Alpini, assumendo il nome di 
Battaglione “Monte Cervino”, con sede al rifugio 
Garibaldi in Val d’Avio. Essi dopo l’addestramento, la 
vestizione con indumenti di lana più adatti al clima 
dell’alta montagna (non di panno come gli Alpini), 
con sovra tute bianche, armamento leggero e con 
pistola (riservata allora solo a ufficiali e sottufficiali), 
vennero mandati al fronte e impegnati con altri 
battaglioni Alpini sui ghiacciai dell’Adamello, dei 
passi Topette e Folgarida. Al termine del conflitto, 
nel 1918, al battaglione fu assegnata la medaglia 
d’Argento al valor Militare per atti d’eroismo e, dopo, 
il battaglione venne sciolto.  
Con l’intento di sopperire alla mancanza di truppe 
speciali di alta mobilità in montagna, dal 1922 al 
1926 si svolsero campionati nazionali militari di sci 
riservati a sciatori militari con risultati modesti per 
la mancata preparazione atletica. L’Ispettore delle 
truppe Alpine il generale Ottavio Zoppi, nel 1927, 
modificò radicalmente l’addestramento, non più 
individuale ma di gruppo, al fine di creare coesione 
fra abili sciatori, in grado di partecipare a gare 
sportive comprese le Olimpiadi invernali; allo stesso 
scopo ad Aosta per gli ufficiali si inaugurò la Scuola 
Centrale Militare di Alpinismo, diede ottimi risultati 

in sfide con altre Nazioni con vittorie olimpiche, 
gare individuali, di gruppo e trofei internazionali, 
altresì questi gruppi di montanari abili scalatori, 
si distinsero per conquiste di vette e nuove vie di 
pareti inviolate. Il 1939 vide la chiusura della Scuola 
Centrale di Alpinismo di Aosta.  
Nel 1940, in preparazione dell’ormai imminente 
conflitto mondiale, le tre compagnie 87^ – 103^ – 
133^ del Battaglione “Duca degli Abruzzi” assunsero 
il nome di Battaglione “Monte Cervino” al comando 
del maggiore Gustavo Zanelli, con distaccamenti 
sul Dente del Gigante, sul ghiacciaio Miage del 
Monte Bianco ed in Val Ferret, composto per la 
maggior parte da richiamati valdostani volontari che 
dovevano essere scapoli e abili sciatori che vennero 
dotati del miglior armamento leggero automatico, 
con nuovi sci Persenico, scarponi con suola Vibram e 
tute mimetiche bianche. Con l’entrata in guerra, il 13 
gennaio 1941, il Battaglione venne inviato in Albania, 
per prendere parte alla campagna di Grecia, prese 
posizione sul Mali i Trebeshines, subendo poderosi 
attacchi per 3 giorni consecutivi senza ricevere 
rifornimenti. Perirono tutti gli ufficiali e il comando 
fu assunto dal sottufficiale Giacomo Chiara; il “Monte 
Cervino” fu raggiunto dal battaglione gemello ”Monte 
Rosa”.  
Continuarono a subire durissimi attacchi; i pochi 
superstiti circa sessanta vennero aggregati al 
battaglione Val Cismon sul Mali Shendeli e, fatto 
rientrare in Italia, fu sciolto. Agli ordini del tenente 
colonnello Mario D’Adda nel novembre del ‘41 
venne nuovamente ricostituito sempre composto 
da volontari scapoli, reclutati tra i migliori alpini 
sciatori di tutti i battaglioni e, fra questi, il maestro 
di sci Gigi Panei e lo scrittore Mario Rigoni Stern. I 
primi alpini furono destinati, sul fronte russo il 22 
marzo, a Olcovatka alle dipendenze della “Pasubio”; 
il battaglione fu impiegato in varie occasioni 

d’emergenza per alleggerire le pressioni dei russi 
sulla “Pasubio”, sull’artiglieria “Torino” e sui 
bersaglieri del XVIII° battaglione. Gli Alpini del 
“Monte Cervino” furono chiamati dai russi “ Satanas 
bjieli” (Diavoli bianchi). Il 22 agosto, alle dipendenze 
del XXXV Corpo d’Armata, a Lagodnji, per 
tamponare la falla della Divisione Celere “Principe 
Amedeo Duca d’Aosta” ne copriva la ritirata ed il 28 
agosto arrestata l’offensiva inviato a riposo a Rossos. 
Nel mese di dicembre ci fu l’avvicendamento del 
comandante Colonnello D’Adda con il Capitano 
Giuseppe Lamberti. La seconda offensiva del 
Don vide il cedimento dell’armata rumena e il 16 
dicembre il “Monte Cervino” a Novo Kalitwa si 
contrappose a una ventina di carri Russi, dodici 
di questi vennero fermati per coprire la ritirata 
della divisione “Cosseria”. Il 16 gennaio il “Monte 
Cervino” completamente accerchiato e con le 
munizioni esaurite, contrattaccò all’arma bianca e 
con “molotov”. 
Fu completamente distrutto, ma gruppi sparsi 
di Alpini continuarono a combattere, cadendo o 
venendo fatti prigionieri quasi tutti. Di quelli presi 
prigionieri solamente quindici tornarono dai campi 
di prigionia. Nella primavera 1943 i superstiti del 
reparto furono rimpatriati in Italia, giunti ad Aosta, 
il reparto fu insignito della medaglia d’oro al valor 
militare e poi sciolto. Sull’esperienze maturate 
nel secondo conflitto mondiale, nel 1951 lo Stato 
maggiore dell’Esercito commissionò al Comando 
delle Truppe Alpine uno studio per dotare le truppe 
da montagna di unità adatte alla ricognizione in 
profondità ed all’esecuzione di azioni dirette in 
analogia a quelle del disciolto battaglione “Monte 
Cervino”, ma dotate della capacità di superare 
gli ostacoli verticali mediante l’utilizzo del 
paracadute. Approvato tale progetto, nel 1952 fu 
costituito il primo plotone di alpini paracadutisti in 
seno alla Brigata “Tridentina” e nell’arco di quattro 
anni furono costituiti altri quattro plotoni alle 
dipendenze, rispettivamente, delle Brigate “Julia”, 
“Taurinense”, “Orobica” e “Cadore”. 

Il 1° Aprile 1964 detti plotoni vennero raggruppati 
in una sola Compagnia in seno al 4° C.A. alpino e il 
1° gennaio 1990, questa unità fu chiamata “Monte 
Cervino”, in onore delle gloriosissime tradizioni di 
ardimento, sprezzo del pericolo e valore militare 
del leggendario Battaglione Sciatori della 1^ G.M.. 
Il 14 luglio 1996, lo Stato Maggiore dell’Esercito, 
nel quadro di riordinamento della Forza Armata, 
elevò la Compagnia Alpini Paracadutisti “Monte 
Cervino” a  Battaglione Alpini Paracadutisti “Monte 

Cervino”, al quale, con decreto ministeriale del 28 
novembre 1996, fu concessa la Bandiera di Guerra. 
Nel 1997 l’unità venne ricollocata alla Caserma 
“Vittorio Veneto” (la stessa che occupava alle 
origini, dal 1964 al 1970) a Bolzano, lasciando la 
caserma “Mercanti” di San Michele Appiano che 
aveva occupato dal 1992 , anno in cui aveva lasciato 
la storica caserma “Mignone” situata, invece, in 
via Del Parco nel quartiere “Oltre Isarco”, sempre a 
Bolzano, occupata dal reparto dal 1970.  
Nell’ambito del progetto di rafforzamento delle 
componenti della forze armate deputate alla 
condotta delle operazioni speciali, lo Stato Maggiore 
dell’Esercito il 2 giugno del 1999, su iniziativa 
del Gen. Monticone dispose la “conversione” del 
Battaglione Alpini Paracadutisti “Monte Cervino” 
quale unità “Ranger” da includere nel bacino delle 
Forze per Operazioni Speciali a fianco di Incursori 
e di Acquisitori Obiettivi. Al battaglione Alpini 
Paracadutisti “Monte Cervino” il 25 settembre 
2004 venne conferita la bandiera di Guerra del 
glorioso “4° Reggimento Alpini” (decorata con 
ben n° 2 Croci di Cavaliere dell’Ordine Militare 
d’Italia, n° 2 medaglie d’oro, n° 9 d’Argento e n° 1 di 
Bronzo al Valor Militare, n° 1 Medaglia d’Argento 
di Benemerenza, n° 1 Medaglia d’Argento al 
Valor Civile ed un brevetto di paracadutismo) 
nonché la denominazione di “4° Reggimento 
Alpini Paracadutisti”.A far data da dicembre 
2010 il reggimento venne trasferito da Bolzano a 
Montorio Veronese (Verona), presso la caserma G. 
Duca, ove si trova tutt’oggi.Il 1° luglio 2014, l’Unità 
così rischierata, venne posta alle dipendenze 
del neocostituito Comando delle Forze Speciali 
dell’Esercito (COMFOSE), per essere riconosciuta 
il 13 settembre 2018 quale unità di Forze Speciali, 
in grado cioè di assolvere a tutti i compiti speciali 
previsti dalla dottrina NATO (c.d. “full spectrum”). 
Dal 21 giugno 2019 il comandante di reggimento 
è, l’astigiano, Colonnello Marco Manzone, 
concittadino del compianto Generale Felice 
Macchia, comandante del plotone degli “Alpini 
Paracadutisti” della “Brigata Cadore” con il grado 
di tenente. Dal 1° Ottobre 2019 il 4° Reggimento 
“Alpini Paracadutisti” annovera un secondo 
battaglione, denominato “Intra”, avente il compito 
di fornire il supporto operativo al battaglione 
“Ranger” e di inquadrare il personale frequentatore 
della fase formativa di base specialistica dell’iter 
da operatore di Forze Speciali Ranger. Dal 2002 
ad oggi il 4° Reggimento Alpini Paracadutisti è 
stato presente con i propri uomini e donne senza 
interruzioni, in tutti i principali teatri d’operazione 
ove l’Esercito ha schierato i propri contingenti, 
guadagnandosi numerose prestigiose ricompense 
individuali e collettive per il valore dimostrato. 
Tradizionalmente la prima domenica di luglio, 
a 2143 metri di altezza, nella chiesetta Madonna 
delle Nevi a Breuil-Cervinia, una rappresentanza 
di “Alpini Paracadutisti Ranger” partecipa 
unitamente alla Sezione della Valle d’Aosta con i 
reduci e decorati di Medaglia d’Oro al Valor Militare 
ad una Santa Messa in memoria dei “cervinotti” 
andati avanti, purtroppo senza la partecipazione, 
come negli anni passati, dei paracadutisti alpini 
con lanci spettacolari con fumogeni e Tricolore. 

Lorenzo Durante 
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S O N O
A N D A T I 
A V A N T I

GLI ALPINI DI 
CASTELLETTO MERLI 
RICORDANO VITTORIO GRAZIANO 

Il gruppo Alpini di Castelletto Merli, 
unitamente ai familiari, ricordano 
l’Alpino Vittorio Graziano, decano del 
gruppo, “andato avanti”. 
Nato a Castell’Alfero nel 1922 da 
genitori reduci della prima guerra 

Vittorio Graziano
1922

Gruppo di Castelletto Merli

“Dio del cielo Signore delle cime,
un nostro amico hai chiesto alla montagna ma Ti preghiamo,
su nel Paradiso, lascialo andare per le Tue montagne.”

Augusto Severino
1934

Gruppo di 
Cortiglione

Luigi Arduino
1947

Gruppo di 
Montafia

Giovanni Monticone
1921

Gruppo di 
San Damiano

Renato Ottenga
1933

Gruppo di 
Villafranca

GLI ALPINI DI CELLE 
ENOMONDO E SAN DAMIANO 

RICORDANO ENRICO 
NOSENZO 

Non nego di avere avuto 
parecchia difficoltà nel 
commemorare l’amico Enrico, 
però mi sono ricordato di come 
lui, per carattere, faceva sentire 
a proprio agio tutte le persone 
con le quali si relazionava e 
allora spero che mi sembri un 
po’ come parlare ancora con lui.
Enrico, hai portato la tua 
grande caratteristica di essere 
“creatore di socialità e di 
aggregazione” nel volontariato 
dell’Opera Pia, cementando 
un gruppo di volontari che si 
sono prodigati per sistemare la 
Casa di riposo in vista di una 
desiderata riapertura.
Hai tenuto una responsabilità 
giusta, né di più né di meno, per 
portare e far portare a ognuno le 
proprie capacità all’interno del 
volontariato.
Ce ne fossero oggi di persone 
come te, in questo ambito 
storico fatto di distanziamenti 
interpersonali e sterilizzazione 
dei sentimenti; tu però sei 
andato avanti e ci hai lasciato 
un’eredità che noi non dobbiamo 
solo custodire ma usare a piene 
mani per tornare a un modo di 
vivere che sia di nuovo sociale e 
comunitario.
Nel nostro immaginario tu 
eri come un grande albero 
secolare che, per tanti anni, ci 
ha ristorato con la sua frescura, 
ha dato i suoi frutti e abbiamo 
ascoltato il canto degli uccelli 
sui suoi rami e quando questo 
grande albero è crollato, ci ha 
lasciato un grande vuoto e ci ha 
fatto restare disorientati.
Ma sono sicuro che scopriremo 
che i suoi frutti, i suoi innesti 
si sono radicati in tanti altri 
terreni, anche meno fertili, 
perché sono forti e fruttuosi.
Così, il tuo forte esempio, darà 
sollievo ai nostri cuori e ci farà 
di nuovo rifiorire. 
Grazie di cuore, grazie di tutto.
    
  Carlo Bellone

Enrico Nosenzo
1936

Gruppo di San Damiano

Franco Marchioni
1950

Gruppo di 
San Rocco

Carlo Gibelli
1934

Gruppo di 
Canelli

Luciano Patelli
1931

Gruppo di 
Castelletto Merli

Enrico Gallo
1926

Gruppo di 
Isola d’Asti

mondiale ed entrambi Cavalieri 
di Vittorio Veneto. Il padre fu 
alpino dell’8° reggimento impiegato 
sul fronte goriziano, mentre la madre 
friulana fu portatrice carnica. 
Graziano fu per anni Messo 
Comunale a Castelletto Merli e dal 
1986 ha guidato come Capogruppo 
il locale Gruppo di Alpini gli alpini e 
negli anni 90 fu Sindaco del paese.  
Nell’anno 1995 ideò e, con l’aiuto 
del Gruppo, realizzò il monumento 
dedicato agli Alpini. 

COMPLEANNI

Settantadue candeline per l’Alpino 
Giovanni Di Prisco del Gruppo di 

Odalengo Piccolo 
Un compleanno speciale quello dell’alpino Giovanni Di 

Prisco che lo ha festeggiato con il figlio Maurizio, alpino 
anche lui ed i nipoti Francesco e Valentino. 

Auguri dalla redazione di Penne Nere Astigiane! 
della Sezione di Asti

Giorgio Tardito

Gli Alpini di Isola hanno festeggiato il 
loro decano, l’alpino Gallo Enrico per i 

suoi 95 anni

(nella foto da sinistra il capogruppo, il figlio Pierluigi, 
l’alpino Paracchino Egidio, il sindaco Maicol Vitello, la suora 

della casa di riposo isolana e l’alpino Grosso Dante)

Lo faceva con solennità. con passione, 
con amore. Non troviamo una foto 
in cui, calato nel suo ruolo, riesce a 
sorridere. Serio, sempre! E pensare che 
a lui la vita spensierata e le passeggiate 
tra le sue amate montagne piacevano 
da impazzire. Ma quando indossava 
i guanti bianchi e impugnava l’asta 
del Vessillo Sezionale diventava di 
ghiaccio. Capiva l’importanza delle 
medaglie che arricchivano il “biglietto 
da visita” della Sezione. Iscritto da oltre 
trent’anni all’ANA è stato Consigliere 
della Sezione da metà degli anni ’90 
e poi Capogruppo di San Rocco. Per 
molti anni è stato l’Alfiere della Sezione 
di Asti. Giuseppe, Beppe Torchio, ci ha 
lasciati a metà di luglio. Non è riuscito a 
sconfiggere il cancro, il male che lo aveva 

Giuseppe Torchio
1947

Gruppo di San Rocco

colpito negli ultimi mesi. Lascia un 
vuoto incolmabile. Non ci mancheranno 
le sue parole, mai pronunciate ma 
nemmeno abbozzate. Ci mancherà 
la sua compagnia, le sue espressioni. 
Bastava uno sguardo, con gli occhi 
sempre vispi. Sapeva comunicare più 
di quello che possono dire mille parole.  
Siamo sicuri che questa volta il Vessillo 
della Sezione di Asti avrà varcato il 
cancello del Paradiso di Cantore al suo 
fianco come ha sempre viaggiato nel 
milione di chilometri che insieme hanno 
percorso. ASTI: presente! Era il tuo 
mantra. Ciao Beppe, ora il tuo Vessillo 
riposa in Sezione. La tradizione alpina 
la continuerà tua moglie Rina con vostra 
figlia Angioletta con Davide e gli amati 
nipoti Rebecca e Federico.
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Auguri Giovanna e Stefano che 
la vita vi sorrida sempre  
L’artigliere alpino Carpaneto Stefano, iscritto 
al gruppo di Bruno, è convolato a nozze con 
la signora Giovanna Faà di Bruno discendente 
dalla nobile famiglia Faà di Bruno.  
I Faà di Bruno, feudatari del contado di Bruno, 
nei primi anni del 1600, vennero insigniti 
marchesi dal duca di Mantova.   
Angelo Soave 

(Nella foto, gli sposi insieme agli Alpini di Bruno)

90 candeline per 
Bosia Vittorio
Nella foto, il gruppo Alpini di Isola d’Asti 
in trasferta a Ceriale per festeggiare i 90 
dell’alpino Bosia Vittorio.

Vittorio è stato tra gli alpini più impegnati 
nei lavori di costruzione della sede alpina 
del gruppo di Isola d’Asti.
 

AUGURI ALDO! 
Ha compiuto 90 anni lo scorso 17 gennaio il 
caporale alpino Aldo Giovanni Gallo (il primo 
a sinistra nella foto), nato a San Damiano d’Asti 
nel 1931, ma è stato festeggiato il 2 giugno Festa 
della Repubblica. Non solo il compleanno, ma 
anche il 55° anniversario di matrimonio con la 
moglie Giuseppina (alla sua sinistra nella foto). 
A causa delle restrizioni sanitarie la ricorrenza 
è stata posticipata di qualche mese, tuttavia 
sono stati festeggiati dal Gruppo di San Damiano 
d’Asti, con in testa il capogruppo Roberto Cauda 
(secondo da destra nella foto)  e il decano e 
alfiere Giovanni Bruno classe 1924 (il primo a 
destra nella fotografia), che di anni, presto, ne 
compirà 97.  
Aldo partì nell’estate del 1952 per il CAR di 
Bra, successivamente destinato a Borgo San 
Dalmazzo il corso per mitragliere di contraerea 
e infine approdò alla Compagnia Comando del 
4° Alpini, nella famosa caserma Montegrappa 
di Torino. La sua vita lavorativa si svolse tra la 
Fiat e la campagna, suo ambiente naturale, 
dove continua a coltivare l’orto di casa insieme 
alla sua Pina, fin che la salute li sorreggerà. 
Come normalmente accade, davanti al foglio 
del congedo datato 17 dicembre 1953, che Aldo 
mostra agli amici con delicatezza religiosa, si è 
data la stura ai ricordi per lo più piacevoli e in 
qualche caso comici del periodo di leva. Così 
passano le ore e non te ne accorgi nemmeno che 
si fa tardi.


